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Capitolo 1°:Troppo piccola per capire!

 

 

Il 1967, l'anno in cui nacque Antonella, mia sorella, una bambina talmente bella e particolare da lasciare tutti, vicini, conoscenti e parenti senza fiato sin dalla nascita.

Una famiglia normale, una mamma fin troppo amorevole, la nostra, sicuramente molto protettiva e mai disposta a lasciarci sole per il terrore di perderci di vista, una mamma chioccia dunque e questo suo bisogno di controllarci sicuramente ci fece sentire molto amate in casa e mai trascurate.

Una bambina fin troppo obbediente, facile da accontentare, quasi mai fece capricci e mai manifestò problemi comportamentali, perfettamente a suo agio sia con gli adulti che con i suoi coetanei, del resto era abitudine di mia madre quella di farla uscire tutti i giorni per portarla insieme a me in ogni occasione.

Se altri bambini erano soliti manifestare la noia per il fato di dover assistere a riunioni tra adulti, per mia sorella era un'occasione per seguire comunque la mamma pur rifugiandosi nei suoi pensieri di bambina ma sempre senza lamentarsi, questo fu motivo di invidia da parte di altre madri. 

Antonella però visse con atteggiamento drammatico il distacco con la mamma all'epoca dell’asilo e a nulla 

servirono i mille tentativi della suora, la maestra, di farle accettare la nuova realtà e i compagni.

Mia madre cercò di venire a capo della situazione parlando fino allo sfinimento con mia sorella ma lei, dimostrando già allora di avere un carattere ben determinato e non disposta a rivelare le sue paure.

Alle elementari, Antonella conobbe le prime prepotenze della sua vita, già in prima, Stefano, un suo compagno di classe la prese a pugni perché felice di approfittare di una bambina timida e incapace di reagire fino al giorno in cui mia madre lo venne a sapere da Michela, una compagna che dimostrò in più occasioni di non sopportare le ingiustizie a scuola.

Con una furia inaudita e una gran voglia di ottenere giustizia, mia madre si precipitò come un razzo a casa di quel bambino così aggressivo ed ebbe un certo successo perché era talmente tanta la sua ira per quello che aveva subìto Antonella da provocare una reazione di risentimento nel padre del piccolo Stefano che lo sgridò immediatamente davanti a lei, il giorno dopo, quel bambino cominciò a comportarsi in modo tranquillo.

Il problema di subire ancora bambini prepotenti si ripresentò quando Laura, un'altra compagna di classe, non accettando il fatto che Antonella fosse una bambina di poche parole e sicuramente introversa, chiese alla maestra di poter cambiare banco usando una frase offensiva.

“ Non voglio sedermi vicino alla muta!”

Questa frase della bambina non ottenne il risultato sperato perché la maestra non l'accontentò, al tempo stesso, però quel diniego forse involontariamente mise in moto un meccanismo di autodifesa da parte della bambina che iniziò a graffiare mia sorella per vendetta.

Alla lista dei prepotenti si aggiunse Katia, quest'ultima una bambina con un problema comune a molte altre: quello di non accettare il proprio aspetto fisico.

Per tutti i compagni di scuola, Katia era una giraffa, per qualcuno il suo viso lungo era fin troppo anormale e lei spesso piangeva quando era da loro derisa.

Sbagliò di sicuro Katia quando scelse di non comunicare agli altri la sua sofferenza perché ebbe occasione un giorno di rivelare a Pina, la sua amica del cuore, il suo timore che gli altri non avrebbero capito l'importanza che lei attribuiva al suo risentimento.

Così quella bambina così tanto beffeggiata finì con il chiudersi in sé stessa senza farne parola con nessun altro certa dell’inutilità di ogni ribellione. 

Antonella non partecipò mai al coro delle prese in giro, lei viveva di una nobiltà d'animo che le dava una serenità che davvero poche bambine possedevano, lei stava bene anche sola con se stessa e si piaceva quando si guardava allo specchio.

Costò caro a mia sorella il non prendere parte a ai beffeggiamenti collettivi ai danni di Katia, per questo fu sempre più isolata e derisa a sua volta fino al momento in cui proprio lei, Katia, decise di aggredirla per vendicarsi di quelle aggressioni collettive da cui non sapeva difendersi.

E così, Antonella diventò il bersaglio preferito ogni qualvolta Katia riceveva un'offesa, arrivò persino a fare molte assenze dalla scuola pur di non essere aggredita da quella enorme bambina ma il problema, proprio perché non affrontato, peggiorò sempre più e furono guai quando mia sorella un giorno decise di non obbedire più agli ordini di quella vendicativa compagna, per lei ci furono pugni e spintoni in bagno e quindi lontano dagli occhi della maestra.

La sola minaccia di mia sorella di raccontare tutto a nostra madre scatenò l'ira di Katia al punto da indurla a mettere in atto una strategia difensiva che ebbe del diabolico.

Servendosi dell’intera classe allo scopo di farsi dare ragione, Katia dimenticò per un giorno tutti i beffeggiamenti subìti per raccontare ai compagni di essere stata vittima di un tentato strangolamento da parte di nostra madre che, in realtà, neppure l'aveva mai conosciuta, anzi lei era ormai certa del fatto che nessun compagno più avrebbe osato infastidire mia sorella.

Come assalita da un'enorme desiderio di protagonismo e contenta soprattutto di aver scatenato l'ira generale con insulti e minacce rivolti a mia sorella, si recò una mattina a scuola accompagnata dalla madre alla quale evidentemente raccontò la stessa bugia.

La madre si dimostrò immediatamente molto aggressiva nel rivolgersi a mia sorella e vani furono i tentativi della bambina di spiegare la verità, la madre sembrò come accecata dalla rabbia e assolutamente non disposta a sentire ragioni, il suo fu un monologo e un susseguirsi di minacce dinnanzi ad una inerme maestra che, anziché domandare il motivo di quelle urla in classe, lasciò sfogare l'ira di quella madre per poi rimproverare, senza possibilità di replica, Antonella.

Se i genitori di quella classe non erano soliti intervenire all'epoca per difendere i bambini più educati da quelli prepotenti tantomeno la maestra corse mai in aiuto di mia sorella.

Anzi proprio quell’anziana donna dall’aspetto serio ed austèro, vestita perennemente con abiti di colore grigio scuro e dalle sembianze marcatamente maschili, si comportò, con il suo silenzio, in modo da uniformarsi al gruppo dei bulli rinforzando così sempre più il loro comportamento a discapito delle vittime.

Sempre più infatti dimostrò di avere degli alunni preferiti come lo fu Francesca, la più amata, la bambina modello, tutto questo non perché fosse la più obbediente o educata ma solo per il fatto di essere figlia di un maestro che oltre ad essere un collega era anche un uomo che aveva un certo ascendente su quella anziana maestra.

Antonella visse tutti i disagi di un insegnante che mai portò la classe ad una gita né ad una sola ora di svago in palestra o in giardino, tutti i bambini dovettero vivere la sua austerità e sopportare le sue pesanti legnate sulle mani fatta eccezione per quelli prediletti per i quali nutrì una specie di rispetto incondizionato.

Tra i bambini vi erano alcuni spesso vittime degli atteggiamenti violenti della maestra, tra questi, Antonio, fu quello più preso di mira per via della sua timidezza che non lo fece mai ribellare neppure dopo il più violento degli schiaffi.

Innumerevoli furono le volte in cui Antonella provò pena per quel bambino con il viso eternamente rosso ma al tempo stesso anche risentimento per il fatto che, altrettanto quella maestra, mai si permise di toccare altri compagni.

“Da grande voglio fare il ladro!”

Così rispose Giulio alla domanda rivolta dalla maestra agli alunni ma lui era molto estroverso, fin troppo da creare quasi una sorta di timore negli altri bambini, mai la maestra si permise di offenderlo stando bene attenta dal rivolgersi a lui persino per il più banale dei rimproveri.

Quella donna era furiosa con il mondo, era prossima alla pensione, non si era mai sposata ed aveva un carattere autoritario e allo stesso tempo sprezzante verso tutti coloro che non le fossero in qualche modo utili.

Era solita farsi costruire delle bacchette di legno piuttosto pesanti per poter malmenare i ragazzini a suo dire indisciplinati ma al tempo stesso disprezzava chi fosse figlio di artigiani, come Mario, un bambino il cui padre era calzolaio.

Se per Francesca, la maestra, ebbe la più sfrenata delle venerazioni, per Mario mostrò solo un bisogno di servirsi di quell’umile padre per via di alcune riparazioni a titolo gratuito che era solita chiedere in classe al bambino salvo poi maltrattarlo a piacimento l'indomani quando, quelle riparazioni, erano ormai acqua passata. 

Antonella non riuscì mai ad esprimere a casa i suoi stati d'animo e la sua infinita tristezza nel vedere ogni giorno le mille ingiustizie poste in essere da quella anziana donna ai danni di qualche compagno più indifeso per lasciare, al contrario, agire del tutto indisturbati quei bambini come Giulio che si comportarono sempre più come dei piccoli teppisti.

Non a caso disse infatti di voler fare il ladro da grande perché sembrò proprio quello il suo indirizzo futuro per come era solito comportarsi con tutti gli altri.

E così, molti bambini dovettero soccombere e fingere di non sapere che il loro compagno non si era mai preoccupato di portarsi da casa neppure una gomma né una matita, del resto perché mai avrebbe dovuto scomodarsi se poteva ogni giorno rubare quelle degli altri? 

Tantomeno mia sorella riuscì a darsi una spiegazione del comportamento della maestra con lei, mai fu picchiata ma altrettanto mai le fece un complimento e altrettanto mai la ringraziò per qualsiasi regalo o cortesia.

Con Antonella, la maestra sembrò avere un conto da regolare, uno di quelli eternamente in sospeso, la guardava con sguardo che esprimeva ammirazione ma non volle mai farla sentire una bambina speciale, quindi mai un complimento rivolto a lei e mai un incoraggiamento ma solo critiche per ogni piccolo errore. 

Un grande mazzo di fiori donato da mia sorella in occasione di un compleanno alla maestra fu da questa ultima poggiato a terra con un gesto che somigliò molto ad un lancio mentre una sola rosa regalata da Francesca fu accettata come fosse stato un intero vivaio di cui aver cura. 

 Arrivata l’estate, Antonella accettò con immensa gioia l'idea di andare in colonia, pensò soprattutto di poter dimenticare, almeno per un mese, le violenze subìte a scuola ma non fu così perché i problemi si ripresentarono puntuali pur conoscendo nuovi compagni.

Ancora una volta Antonella non volle uniformarsi al gruppo, non volle partecipare a tutti i dispetti, furti e danneggiamenti di alcuni compagni nei confronti 

degli altri, lei non volle allearsi e, per questo, passarono, per punire la sua astensione, alle sopraffazioni nei suoi confronti.

A dire il vero, Antonella, quella volta non fu la sola a subire, un intero gruppo di bambine visse la sua stessa situazione, per questo furono soprannominate “le ritardate”, per loro, ogni discriminazione, neppure il gioco era loro concesso perché ritenute dalle altre incapaci persino di tenere la palla con le mani.

“ Se giocano anche le fesse, non giochiamo noi, perdiamo di sicuro, quindi, o loro o noi!”

Questo dissero alcune bambine all'istruttrice e lei che avrebbe dovuto rimproverarle, sorrise al contrario e destinò le sei bambine discriminate ad un gioco diverso che avrebbero dovuto fare tra di loro, per mia sorella fu una enorme umiliazione, le altre bambine, invece non protestarono e alcune piansero poco dopo di nascosto.

Ne soffrì mia sorella talmente tanto da perdere ogni interesse per quella avventura estiva che avrebbe dovuto regalarle solo momenti di svago, si sottrasse così ad ogni ulteriore gioco o distrazione e si tenne sempre più in disparte non comunicando più con nessuno dei suoi compagni.

Il resto di quella esperienza fu costellata solo di soprusi e aggressioni fisiche da parte anche di quelle stesse bambine che erano finite nel gruppo delle fesse, proprio loro però capirono in tempo di dover passare dalla parte dei bulli ed allearsi con loro in tutto e per tutto, compreso nel fare dispetti a mia sorella. 

Così Antonella si trovò a dover ogni giorno sopportare una vera e propria guerriglia quotidiana ad opera anche di quelle bambine all'inizio sofferenti come lei, il tutto per trenta giorni durante i quali finì con il trascurare persino l'igiene e l'alimentazione, tornò da quella esperienza con indosso abiti strappati, sudicia, dimagrita, con lividi sul viso e sul corpo e affranta nello spirito.

“ Sarà stanca, poverina!”

Pensò ingenuamente mia madre a quell’epoca non appena la vide e mai arrivò a pensare quali crudeltà avesse subito in quel mese né tantomeno Antonella ne parlò mai come se fosse una disgrazia tutta sua di cui vergognarsi, si limitò solo a chiederle di non farla mai più tornare a ripetere quella esperienza estiva che definì solo come stancante. 

E così, mentre mia madre credette di tenere sotto controllo la vita scolastica e di relazione di mia sorella, non si accorse delle mille ingiustizie e soprusi che viveva persino al di fuori della scuola ad opera di bambini figli delle sue amiche.

Alberto era un bambino figlio unico di una donna con cui spesso mia madre insieme a mia sorella era solita uscire, per la madre, quel bambino era il più educato, il più intelligente e persino nobile, raccontò infatti di averlo generato con un uomo, in realtà per tutti sconosciuto, appartenente ad una casata nobiliare tra le più importanti, comunque sia, nobiltà a parte, quel bambino amava da impazzire sputare in faccia a mia sorella aspettando un qualunque momento di distrazione delle due amiche.

Ancora una volta parlo di genitori fin troppo distratti e illusi di chissà quali pregi dei propri figli, se solo quel bambino fosse stato davvero aiutato a crescere senza inutili esaltazioni! Sicuramente è sempre stato ed è anche oggi molto difficile per un genitore essere imparziale nei confronti dei propri figli ma credo che proprio per questo i genitori spesso sbaglino.

Ricordo benissimo che la madre di quel bambino conoscesse il carattere indisciplinato del proprio figlio 

ma era più forte in lei il bisogno di proteggerlo anche a costo di coprire qualunque sua azione, anche la più indisciplinata. 

E che dire di quando quel ragazzino, dimostrandosi oltretutto decisamente precoce, cominciò a molestare mia sorella palpeggiandole il sedere all'insaputa sia di mia madre che della sua.

Posso però dire che, il giorno in cui quella distratta donna venne a conoscenza degli atteggiamenti molesti ad opera di mia sorella, non si scandalizzò di certo, anzi, incoraggiò mia sorella a non lamentarsi per via di quei comportamenti di suo figlio che lei, con un evidente livello di soddisfazione, definì tipici di un uomo.

Certo che da una donna che definì “uomo” suo figlio di dieci anni c'era ben poco da aspettarsi ed infatti il tempo fece ben comprendere anche a mia madre la sua eccessiva superficialità nei confronti di ogni aspetto della vita al punto da portarla a frequentare liberamente ogni uomo senza tener conto del marito che spesso lei stessa definì una “ fonte di reddito” e nulla di più. 

Anzi mia madre abbandonò quell’amicizia non appena si rese conto proprio del modo di vivere di quella donna che lei finì con il non condividere, mia madre sembrava la saggezza fatta persona, una donna tutta casa e famiglia, la madre di Alberto appariva invece come una donna intenta solo a vivere molto poco in casa e ancora meno la famiglia, per lei, quest'ultima quasi inesistente se non fosse stato per quell'unico figlio tanto idealizzato. 

 



Capitolo 2°: Un’adolescente fuori dal coro

 

Con un entusiasmo nuovo e una segreta convinzione di aver lasciato alle spalle il periodo buio della fanciullezza, Antonella finalmente iniziò, era il 1980, a frequentare la scuola media vicino casa. 

Studio e casa, questo divenne molto presto la vita di mia sorella, una ragazza molto disciplinata e rigorosa al punto da uscire raramente il pomeriggio per il terrore di trascurare i compiti e ossessionata dall'idea di apparire impreparata l'indomani a scuola.

All'epoca frequentava, seppur raramente, la comitiva che si radunava sotto casa, abitavamo in una periferia molto popolata di Roma simile ad un paese in cui tutti si conoscevano e ognuno veniva criticato e giudicato, per questo nostra madre era molto restìa nel permetterci di frequentare quel gruppo composto da ragazzi non tutti affidabili e non si sbagliò poiché si seppe ben presto che qualcuno di loro era solito bere alcolici, qualcun altro era solito fumare appena adolescente e un altro finì con il drogarsi.

Giovanni, un ragazzo di quattordici anni, abitava nel nostro stabile e frequentava la stessa scuola di Antonella anche se non in classe con lei, soffriva di mille complessi di inferiorità, si vedeva basso, i compagni lo definivano un puffo e lui ne soffriva tremendamente.

I beffeggiamenti che Giovanni subiva li faceva scontare ad Antonella e, considerandola una brava ragazza, la 

derideva in presenza di altri facendole ogni tipo di scherzo mentre lei non se la sentì come sempre di reagire, lui, al contrario acquistò sempre più sicurezza, anche se la sua era solo apparenza, per il solo fatto di potersi sfogare a sua volta su una compagna incapace di reagire.

Per curiosità, Giovanni finì con il provare la droga soprattutto perché un amico gli lasciò intendere che sarebbe solo così diventato grande, fatto sta che iniziò con piccole dosi fino ad arrivare a non reggersi più in piedi, quello fu il periodo in cui si ritirò da scuola, prima di terminare la prima media.

Persino la famiglia di quel ragazzo non prese con molto serietà il problema almeno nell’immediato, solo quando la madre lo vide camminare barcollando ritenne di doverlo affidare ad una comunità ma disse a mia madre vedendola molto dispiaciuta un giorno sotto casa mentre raccontava le disavventure del figlio: “ Che vuole, oggi tutti i ragazzi sono drogati, va sempre più di moda, dobbiamo convivere con il problema!”

Il sorriso appena accennato con cui quella madre disse la frase alzando le spalle come in segno di rassegnazione, fece chiaramente capire la leggerezza con cui evidentemente era solita affrontare i problemi, in compenso quel ragazzo piano piano si riprese dopo un periodo passato in un centro per disintossicarsi, smise di drogarsi ma al posto della droga cominciò a bere alcolici in gran quantità fumando sigarette senza sosta, quella situazione lo portò a dimostrare, già da adolescente, il doppio dei suoi anni.

Altrettanto poco raccomandabili erano altri ragazzi alcuni dei quali compagni di scuola sia miei che di mia sorella, loro di certo non gradirono il nostro rifiuto a frequentarli e lo dimostrarono con mille dispetti ai danni di Antonella.

Una ragazza in particolare, Danila, consapevole di non poter arrecare disturbo a mia sorella pensò bene di molestarla facendo quasi ogni pomeriggio telefonate anonime per deriderla.

“ Hai le gambe storte!” “ C’è quella spastica di Antonella?” 

Queste erano solo alcune delle frasi pronunciate da quella irrequieta ragazza che in quel periodo sembrò non avere pace solo per il fatto che nessuno dei compagni di quella comitiva le fece mai la corte.

Di lei si notava una certa smania nel modo di fare, una irrequietezza che non le dette pace fino al giorno in cui, finalmente uno scapestrato ragazzo di un altro quartiere si fidanzò con lei, la storia durò pochi mesi ma furono necessari per farla allontanare da quella comitiva e con il suo allontanamento cessarono anche le telefonate.Il solo fatto di aver impedito sia a me che a mia sorella di frequentare quella comitiva così malsana, fece sentire mia madre tranquilla perché ritenne di aver in mano il polso della situazione evitandoci quanto più possibile di fare cattive conoscenze ma non si rese conto di quanto Antonella stesse ancora soffrendo a causa delle sue compagne di scuola che, anche alle medie, si comportarono forse in modo peggiore di quelle bambine lasciate alle elementari.

Antonella sembrava sempre più, per via della sua timidezza, destinata a subire ragazze e ragazzi prepotenti, in particolare si trovò sempre a dover fare i conti di volta in volta con qualcuna che aveva problemi familiari o con chi si trovava in situazioni di grave indigenza economica o, ancora peggio, con chi non accettava il proprio aspetto fisico, con quest'ultimo aspetto dovette a lungo fare i conti perché conobbe una miriade di bambine, ragazze e donne che rifiutavano l’immagine del loro corpo riflessa allo specchio. 

In prima media, Antonella conobbe Giannina che era una ragazzina proveniente da una famiglia disagiata a livello economico, il padre e la madre vivevano alla giornata con due figli, quattro cani e tanto disordine e sporcizia nella loro casa.

In classe, Giannina era seduta sempre accanto a mia sorella ma di lei non sopportava la diversità di carattere, Antonella parlava con educazione, Giannina urlava ed usava spesso parole volgari con le compagne per esprimersi, alla prima interessava studiare, alla seconda lo studio risultava essere indigesto inoltre 

non tollerava la riservatezza di mia sorella infatti, per questo una mattina chiese al professore di matematica di poter cambiare banco con un'espressione del viso disperata. 

 “A professò, me toglie il morto da vicino?”

Ovviamente Antonella era il “morto” ma era allo stesso tempo la ragazzina timida di cui servirsi per farsi fare tutti i compiti, quindi la offendeva mentre le faceva comodo sicura della sua incapacità di ribellarsi. 

Molto spesso Giannina diceva: “ Sò nata a novembre, il mese dei morti, ma io so così viva!”

Era, questa frase, una sorta di tormentone che ripeteva ad ogni professore a cui voleva descrivere se stessa, già perché lei voleva sentirsi una protagonista, voleva essere al centro dell’attenzione ad ogni costo arrivando persino a strappare qualche capello dal centro della testa di qualsiasi compagna per destare la sua attenzione, evidentemente era talmente insicura da chiedere con qualunque mezzo di essere ascoltata.

Con mia sorella, Giannina decise di fare una sorta di doppio gioco utilizzandola come compagna da cui farsi fare i compiti e allo stesso tempo silurandola con parole offensive che, di volta in volta, diceva di usare solo per scherzo.

Una sola volta bastò a mia madre per capire che Antonella non sarebbe mai più dovuta tornare a casa di quella ragazza che viveva in un ambiente familiare decisamente malsano per un'adolescente.

Nel sentire Antonella raccontare di quel pomeriggio trascorso insieme alla compagna di scuola, mia madre capì subito che i compiti erano davvero l'ultima delle preoccupazioni di quella ragazzina che aveva ben altro cui dedicarsi.

Quattro cani distesi sul letto matrimoniale insieme a tre gatti e alla madre di Giannina che le si rivolgeva usando frasi talmente volgari da destare meraviglia persino alle più audaci prostitute.

“ Puttana, mi prendi il portafoglio!”

“ Mà, non lo trovo, zoccola, prendilo tu!”

Giannì, sei nà stronza, eppoi tu sei più zoccola de me!”

Questo era un normale scambio di battute tra madre e figlia cui mia sorella aveva assistito piuttosto incuriosita senza neppure indignarsi, il resto della conversazione proseguì con gli stessi toni e appellativi simili. 

Antonella non solo non si scandalizzò, al contrario fu talmente divertita per i toni volgari usati in quella casa da arrivare a ritenere quella ragazza più moderna di lei, per molti giorni arrivò al punto di imitarla usando anche lei parole volgari, le stesse che aveva sentito dalla compagna.

Inevitabilmente, quella trasformazione nel modo di parlare fece subito inorridire mia madre che arrivò a proibire ad Antonella di frequentare ancora la casa di Giannina dopo aver saputo quale fosse l'andamento di quella famiglia.

 Per molti giorni mia madre si comportò in modo severo con mia sorella stando bene attenta affinché lei non dicesse o facesse qualcosa di simile a quella maleducata ragazzina compagna di classe, ricordo che non esitò talvolta a prenderla a schiaffi pur essendo normalmente mia madre contraria ad ogni forma di violenza prevalse in modo forte l'indignazione al punto da non farla spesso ragionare con sua figlia al fine di spiegarle con la dovuta serenità che, quello cui aveva assistito in quella casa, non rappresentava un andamento di una famiglia normale. 

Apriti cielo quando quella ragazzina seppe da mia sorella di quel veto imposto da mia madre, per Antonella ci furono dispetti e soprusi di ogni tipo, cominciarono a sparire libri, quaderni e tutto l'occorrente con l'avvertimento da parte sua di non farne parola con nessuno ma Antonella decise un giorno di ribellarsi lo stesso e così Giannina passò al contrattacco studiando la strategia di difesa, ecco cosa studiava.

Per evitare di essere scoperta come l'artefice dei furti che fece ai danni non solo di mia sorella, Giannina una mattina, approfittando del momento di ricreazione, mise alcuni oggetti nello zaino di mia sorella allo scopo di mascherarla appena le compagne tornarono in classe.

“ Di chi è questo astuccio? E questo diario? E il libro? E la calcolatrice?”

Uno ad uno tirò fuori dallo zaino tutte le cose che qualche istante prima lei aveva messo e le sventolò in aria come tante bandiere urlando: “ Ragazzi, avete capito che qui c'è una ladra?”

Le ragazze rimasero incredule ma al tempo stesso corsero a riprendersi le loro cose mentre mia sorella cercò di spiegare l'equivoco, alcune di loro preferirono soprassedere, una ragazza preferì cogliere l'occasione per lanciare delle critiche accusando mia sorella di essere una ragazzina troppo silenziosa.

Passarono i giorni e Giannina si cimentò nel risollevare qualche altro polverone, lei non si sentiva a suo agio se non scatenava qualche rissa, per questo continuò a rubare le compagne per godere dell'ira di qualcuna di loro ma nulla lasciava al caso perché andava a rubare sui banchi o nei zaini di quelle ragazze più aggressive in modo da assicurarsi una feroce reazione a danni di mia sorella.

Il fatto più ridicolo era la costanza che Giannina era solita dimostrare nel progettare ogni vendetta o dispetto mentre nemmeno la milionesima parte di quella stessa costanza venne mai impiegata per lo studio, per lei la scuola era solo un luogo dove esercitare prepotenze e dove soprattutto incontrare uomini, professori, bidelli, padri di compagne perché, in ognuno di loro, vedeva l'uomo da corteggiare.

Per questo era solita vestire non come una normale adolescente ma con pantaloni e maglie talmente aderenti da non lasciare nulla all'immaginazione e allo stesso si truccava in modo altrettanto pesante, indossava spesso delle scarpe con tacchi molto alti, il tutto la faceva sembrare una prostituta pronta ad adescare uomini anche per via della sua volgarità nel modo di esprimersi oltre che di comportarsi.

Un giorno piangeva perché follemente innamorata di uno, il giorno seguente perché pazza di un altro e dal modo di parlare con gli uomini, esclusivamente molto maturi, si capiva che era alla continua ricerca di uno di loro, lo faceva in cambio di favori per sé o per la famiglia ma più spesso per ottenere cibo, talvolta anche solo per farsi regalare alcune paste che era solita andare a comprare insieme all'uomo di turno nella pasticceria di fronte la scuola. Sia le compagne che i professori capirono la mancanza nella vita di quella frenetica ragazzina di una sana figura paterna, così ogni professore arrivò a giustificarla per la sua condotta errata e persino per il suo totale disinteresse per lo studio attribuendo la colpa di tutto alla famiglia disagiata da cui proveniva, per quei motivi lei poté sempre appoggiarsi in tutto e per tutto agli altri, tutti dovevano capirla, darle da mangiare, accettare passivamente i suoi dispetti e passarle i compiti che, ovviamente tentava di farli passare come lavori da lei eseguiti, tutti i professori conoscevano la verità ma, provando pena, fecero sempre finta di crederle. 

Comunque Giannina continuò a trovare sempre più alleati nella classe per continuare a rubare e offendere restando indisturbata, tra tutte le compagne spiccava l’alleata principale ovvero Serena, ancora una volta parlo di una ragazza che non si piaceva soffrendo molto solo per il fatto di portare degli occhiali da vista dalle lenti molto spesse.

Giannina dimostrò tutta la sua insicurezza perché, come tutti bulli, non si sentiva completamente capace di aggredire una compagna se non con l'aiuto di altre, infatti da sola, a tu per tu con Antonella, apparve sempre diversa e più tranquilla.


